
VENERDÌ 
13 DICEMBRE 1986 l'Unità - CRONACHE 

Bergamo, per l'ex direttore 
del carcere accuse di droga 
tangenti e abusi sui detenuti 
Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Con tutta probabilità, comparì* 
rà davanti al tribunale dopo le feste natalizie, 
l'ex direttore del carcere bergamasco, Rocco 
Trimboll da Milazzo, rinviato a giudizio con 
una ventina di capi d'imputazione dai giudici 
istruttori Gianfranco Avella, Enrico Fischettl e 
Tino Palestra i quali hanno depositato una chi* 
lometrica ordinanza alla cancelleria del tribù* 
naie orobico. Da quanto trapelato dagli am­
bienti giudiziari, sembra che il dottorTrimboli, 
nel carcere di via Gleno, la facesse da padrone 
o, meglio, da indiscusso gerarca. Non solo, ma 
avrebbe anche estorto tangenti ai familiari dei 
detenuti, sotto la minaccia di trasferimento dei 
loro parenti, se questi non avessero pagato. E, 
oltre che utilizzare i reclusi per i più disparati 
lavori nella propria abitazione (giardinieri, 
carpentieri, barman durante i festini) avrebbe 
anche imposto ad altre persone di trasportare 
da Milazzo, dove possiede una lussuosa villa, 
materiale a loro spese per la costruzione di una 
piscina. La serie di capi di imputazione non si 
ferma comunque a questo. Sembra che, dopo 
aver requisito della droga a un detenuto, l'ex 
direttore se ne sia impossessato, cos\ come 
avrebbe abusato di generi alimentari di pro­
prietà dell'amministrazione. Inoltre, la sua 
condotta durante il periodo in cui nel recluso­

rio bergamasco erano ospiti personalità di spic­
co (fra cui il petroliere Musselli, l'editore Ange­
lo Rizzoli, un dirigente del Banco Amnbrosiano 
e un genero del bancarottiere Sindona) risulte­
rebbe alquanto compiacente: egli avrebbe con­
cesso «colloqui* fuori dai regolamenti a queste 
«personalità» e a graziose recluse per le quali 
avrebbe nutrito interessi non proprio di carat­
tere carcerario. Assieme a Rocco Trimboli, col­
pito da quattro mandati di cattura, a giudizio 
sono stati rinviati anche il maresciallo delle 
guardie carcerarie Lino Proietti, l'agente di cu­
stodia Francesco Guido, Daniele Rota, berga­
masco, detenuto a Como, Mauro Todisco, giudi­
ce conciliatore di Donate Sopra, il dottor Loren­
zo Tonello, medico del carcere di via Gleno, un 
sarto di 63 anni, Calogero Cuva, il funzionario 
del Genio civile. Alfonso Pezzano. Nella lunga 
ordinanza dì rinvio a giudizio, istruita dai tre 
giudici bergamaschi, figura inoltre il cappella­
no del carcere don Vitale Pellegrini, accusato di 
detenzione di droga il quale, secondo i giudici, 
ne avrebbe fornito un quantitativo di non mo­
diche proporzioni ai detenuti. Il prete, già ri­
mosso dall'incarico agli inizi della vicenda, sa­
rà comunque giudicavo a parte. Sembra inoltre 
che l'elenco degli imputati per lo spaccio di dro­
ga debba aumentare. 

Ivo Cerea 

Pericoli 
della 

Aspirina 
WASHINGTON — Un avverti­
mento contro i pericoli che 
§ rasenterebbe l'aspirina per I 

ambinl colpiti da infuenza o 
da varicella potrebbe essere 
apposta sulle scatole di tutti i 
medicinali contenenti acido 
acetilsalicilico venduti negli 
Stati Uniti. A differenza che 
in Italia, infatti, la parola 
Aspirina negli Usa non è un 
marchio depositato. 11 segreta­
rio americano alla Sanità, 
Margaret Heckler, ha chiesto 
ieri al Congresso che sia reso 
obbligatorio un avvertimento 
• che evidenzia i rischi dì con* 
trarre la «sindrome di Ueye», 
una malattia ancora poco co­
nosciuta. mortale nel 30 per 
cento dei casi, che può provo­
care gravi lesioni celebrali. La 
pericolosità di questo farmaco 
non è stata provata e molti 
scienziati, in Inghilterra e in 
Giappone, la escludono. Ma ri­
sultati di ricerche mediche 
avrebbero appurato una cor­
relazione tra la malattia e l'as­
sunzione di Aspirina da parte 
dì bambini colpiti da influen­
za o varicella. In Italia, co­
munque questa avvertenza è 
stampata da un anno. 

Incrinata da un'inchiesta milanese la credibilità del «pentito» Melluso 

«Su Walter Chiari ha 
mentito». E su Tortora? 
Gianni «il bello», grande accusatore dell'eurodeputato, aveva anche detto di 
aver consegnato droga al popolare attore - I giudici: per ora nessun riscontro 

MILANO - L'ora «X. di Enzo 
Tortora scocca a mezzanotte 
di oggi. L'eurodeputato radi­
cale lascia Strasburgo e tor­
na a casa senza più lo scudo 
dell'immunità, volutamente 
gettato alle ortiche. Ieri a 
mezzogiorno, Incalzato dal 
conto alla rovescia ormai 
agli sgoccioli, Tortora ha 
preso la parola assieme al­
l'attrice Patrizia Caselli e a 
Walter Chiari per 1 quali il 
Pm di Milano, Francesco Di 
Maggio, sta per chiedere al 
giudice istruttore il non luo­
go a procedere. L'anticamera 
della piena assoluzione. 

Anche la Caselli e Chiari 
erano stati accusati da Gian­
ni Melluso, «Per l'ultima vol­
ta da uomo Ubero — ha di­
chiarato Tortora — voglio 
usare alcune delle poche ore 
di Immunità che mi riman­
gono per affermare solenne­
mente che Gianni Melluso è 
un pentito fabbricato In casa 
con una sorta di fredda, luci­
da, incredibile protervia sul­
la quale Invito tutti a riflet­
tere. Ho davanti a me un 
cammino duro, ma sono de­
ciso ad andare fino in fondo». 

Quanto potrà giovargli, 
soprattutto in vista del pro­
cesso d'appello, la conclusio­
ne cui stanno per giungere 1 
giudici di Milano circa la 
credibilità di «Gianni il bel­
lo», ancora è presto per sa­
perlo. L'avv. Roda, difensore 
della Caselli, Introduce li di­
lemma: «Se Melluso ha men­
tito per Caselli e Chiari, per­
chè dovrebbe essere creduto 
per Tortora?». Ma, per vince­
re la battaglia giudiziaria 
che ancora attende l'ex 
show-man di Portobello, la 
sola sconfessione di Melluso 
non basterà, senza contare 
che finora — polche la moti­
vazione della sentenza di Na­
poli non è stata ancora depo­
sitata — non si conosce nep­
pure quanto «peso» i giudici 

Patrizia Caselli 

in camera di consiglio abbia­
no attribuito alle accuse del 
«pentito» contro Tortora, 
Pannella ha preannunciato 
che per Melluso, una volta 
accertato con sentenza che 
Patrizia Caselli e Walter 
Chiari erano stati sommersi 
da un'ondata di menzogne, 
sta per scattare una denun­
cia per calunnia: «E stavolta 
sarà la magistratura di Mila­
no a gestire la partita», ha 
commentato con ostentata 
soddisfazione Marco Pannel­
la, polemico con la «giustizia 
napoletana». 

Polemlcucce del radicali a 
parte, a Milano si affaccia 
ora la quasi certezza che 
quelle di Melluso, quando 
aveva raccontato di aver 
consegnato Ingenti quantità 
di cocaina a Patrizia Caselli 
e a Walter Chiari, erano solo 
bugie. «Gianni il bello» aveva 
detto di aver Incontrato I due 
attori ad Alasslo nel settem­
bre 1978 e di aver fornito co­
caina alla Caselli a Milano 

i dove l'attrice, alla guida di 

Walter Chiari 

una Bmw, l'aveva scarrozza­
to un palo dì volte in città 
ospitandolo nella sua casa dì 
via Larga dove in una occa­
sione c'era anche Walter 
Chiari. L'attrice ha dimo­
strato che nel 1978 aveva so­
lo 17 anni, non aveva la 
Bmw, non ha mal posseduto 
un'abitazione in via Larga, 
con l'aiuto del diario e delle 
fatture degli alberghi ha ri­
percorso Il suo percorso arti­
stico dì quell'anno, di quei 
mesi, ha inondato la scriva­
nia del giudice di centinaia 
di foto scattate la sera in cui 
secondo Melluso avvenne 
l'Incontro ad Alasslo per di­
mostrare che, contrariamen­
te a quanto aveva asserito, li 
«pentito» non si trovava in 
prima fila, in compagnia di 
Chiari e dell'attrice, ma die­
tro le tendine in sala a sbir­
ciare tra le teste del circa 800 
spettatori. «Un processo ka­
fkiano», ha commentato l'at­
trice. «La vicenda giudiziaria 
si chiude per me, ma rimane 
il grave danno professionale, 
la carriera stroncata all'e­

sordio, una grossa battuta 
d'arresto. La Rai, per esem­
pio, mi ha fatto sapere che 
proprio a causa della pen­
denza giudiziaria non potevo 
essere inserita in una tra­
smissione dedicata ai giova­
ni». La Caselli, come in se­
guito Walter Chiari, non ha 
risparmiato critiche agli or­
gani di Informazione. Tra­
volti nel fango nel marzo 
1984,1 due attori sono stati 
formalmente sentiti dal dot­
tor Di Maggio solo nell'aprile 
di quest'anno. Un anno di ri­
tardo provocato dal ritardo 
nella trasmissione degli atti 
da Napoli, hanno detto ieri 
gli interessati. Molto polemi­
co — certo non a torto — an­
che Walter Chiari. Ha rievo­
cato 1117 marzo 1984,11 «gior­
no dello scandalo». Era a Ve­
rona a registrare per la Rai 
quando gli portarono un 
giornale del pomeriggio. Ti­
toli cubitali, prima pagina: 
«Walter Chiari ricercato in 
tuttTtalla». Sbalordito, l'at­
tore va dal carabinieri di Ve­
rona, il colonnello telefona a 
Napoli: «Voce infondata», è la 
risposta. Alla sera Chiari do­
veva esibirsi a Milano, uno 
spettacolo a favore dei mala­
ti di distrofia. Non potendo 
partecipare, aveva mandato 
un telegramma e un milione. 
Dice Walter Chiari, rab­
buiandosi: «La Rai, ma non 
solo la Rai, tutti sapevano 
dov'ero. Possibile che nessu­
no abbia sentito il dovere di 
smentire la notizia? Il giorno 
dopo questa è stata ripresa». 
L'attore avvicina 1 due pollici 
al naso: «I pollici della gente 
mi hanno fatto comico del 
popolo. Questa storia ha rot­
to 11 giocattolo della gente. 
Avevo il mio pubblico. Ma io 
mi sento a disagio anche nel­
la metropolitana: su cinque 
passeggeri almeno due mi 
guardano con sospetto». 

Giovanni Laccabò 

Il delitto, di sfondo razzista, accadde a Udine Pestate scorsa 

A giudizio i due minorenni che 
massacrarono un giovane mulatto 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Daniele P. e 
Andrea M., poco più di 
trent'anni in due. Per un 
assurdo delitto razzista so­
no passati dal banchi di 
scuola su quelli del Tribu­
nale del minorenni di Trie­
ste — competente per l'in­
tera regione — davanti ai 
quale l due giovani udinesi 
sono comparsi per rispon­
dere di omicidio voiontarlo 
aggravato e premeditato, 
vilipendio e occultamento 
di cadavere e porto illegale 
di coltello. Sono accusati di 
aver massacrato con 63 col­
tellate Giacomo Valent, un 
giovane mulatto di sedici 
anni, loro compagno di 
scuola, reo solo di avere la 
pelle più scura degli altri. 

Daniele, il più giovane, 
poco più di quattordici anni 
al momento del delitto, ha 
confessato raccontando 1 
particolari che hanno per­
messo la ricostruzione del 
fatti. Andrea, sedici anni, si 
è mantenuto Invece sulla 

negativa. I due giovani so­
no detenuti dalla fine di lu­
glio ed il processo si svolge 
a porte chiuse. Una ventina 
i testimoni, mentre la fami­
glia Valent sì è costituita 
parte civile. Data la minore 
età degli imputati, il presi­
dente del Tribunale ha vie­
tato foto e riprese televisive 
anche nel corridoio anti­
stante l'aula dove si svolge 
il processo che dovrebbe 
durare alcuni giorni. 

Il delitto Valent fu com­
messo l'estate scorsa. Nel 
pomeriggio del 9 luglio il 
giovane mulatto — figlio di 
una nobile somala e di un 
funzionario della nostra 
ambasciata a Belgrado — 
venne attirato dai due con 
un tranello in una casa fa­
tiscente ed abbandonata In 
via Cicogna, nel pieno cen­
tro del capoluogo friulano. 
Dalla confessione resa da 
Daniele è risultato che Gia­
como aveva tentato di di­
fendersi, ma alla fine — 
colpito al collo ed alla 

schiena dalle molte coltel­
late — era rimasto a terra, 
morto. Il giovane ha am­
messo dì aver poi continua­
to ad infierire sul corpo 
senza vita nel vano tentati­
vo di depistare le indagini. 
In un primo tempo Infatti, 
considerato anche l'am­
biente in cui era avvenuto, 
si era pensato al delitto di 
un maniaco o di un tossico­
dipendente. 

n cadavere venne scoper­
to due giorni più tardi, na­
scosto sotto un materasso, 
avvolto in un lenzuolo in­
sanguinato. Andando per 
esclusione gli inquirenti in­
sistettero sulla Ipotest di un 
assassinio maturato nel­
l'ambiente della scuola fre­
quentata dalla vittima, il li­
ceo linguistico privato 
•Kennedy», riservato al 
rampolli della Udine-bene. 
Una anziana donna In quel 
tragico pomeriggio aveva 
sentito provenire dalla casa 
disabitata, ritrovo di emar­
ginati e tossicodipendenti, 
una voce Invocante il nome 

di Andrea. 
Il feroce fatto di sangue 

In piena estate — Daniele 
fu arrestato sul litorale ro­
mano dove aveva cercato di 
nascondersi presso la casa 
di un parente — nella tran­
quilla società udinese ave­
va avuto l'effetto di una 
bomba. Subito si era cerca­
to di far passare l'assassi­
nio per una •ragazzata», 
tendendo anche ad avvalo­
rare la tesi della esplosione 
di un raptus degenerato in 
delitto pe rivalità e gelosie 
tra compagni di scuola. In­
vece 1 magistrati Incaricati 
dell'inchiesta si erano di­
chiarati convinti dello 
sfondo razzista dell'omici­
dio. Anche perché in passa­
to nella scuola si erano sot­
tovalutati altri fenomeni di 
discriminazione. Sono stati 
In parecchi a confermare 
che Giacomo era antipatico 
a Daniele — appassionato 
di svastiche — perché non 

SI piaceva quella sua 
rutta faccia nera». 

Silvano Goruppi 

«Barra mi consegnò 
l'ordine di Cutolo: 
uccidete Turatello» 

NUORO — Una lettera in codice, per ordinare l'omicidio di 
Francis Turatello, nel carcere dì Bad'e Carros: destinatario Pa­
squale Barra, provenienza il carcere di Ascoli Piceno, mittente 
Raffaele Cutolo. Il «pentito» Salvatore Maltese viene chiamato 
al pretorio e finalmente, alla quarta udienza, il processo Turatel­
lo entra nel vivo. «Ho ricevuto la lettera con l'ordine in codice di 
Cutolo direttamente da Barra», ha detto ieri Maltese risponden­
do alle domande del presidente della Corte d'Assise di Nuoro, 
Francesco Fittalis, «Più tardi ho saputo che l'omicidio di Tura­
tello era stato concordato anche con Angelo Epaminonda e con 
il clan dei catanesi». Per lungo tempo le lettere in codice di 
Cutolo ai suoi luogotenenti erano state un vero rebus per gli 
investigatori. Il mistero è stato spiegato dai pentiti della camor­
ra, e tra questi proprio da Maltese, fedele esecutore di tutte le 
direttive provenienti dal carcere di Ascoli. Oggi Maltese dovreb­
be continuare il racconto dell'omicidio avvenuto a Bad'e Carros 
il 1? agosto di quattro anni fa. La prima parte dell'interrogato­
rio è infatti durata pochi minuti, essendo iniziata con circa tre 
ore di ritardo per la nuova protesta degli imputati detenuti nel 
carcere di Bad'e Carros. I controlli troppo rigorosi e le frequenti 
perquisizioni sono alla base del malcontento, già manifestato 
nelle precedenti udienze. «La scorsa notte — ha protestato a 
nome di tutti. Sandro Tucci — ci hanno condotto in ospedale per 
sottoporci a una radiografia, ne siamo usciti solo attorno alla 
mezzanotte. E stamane, prima di essere condotti in tribunale, 
un nuovo controllo». Gli imputati hanno minacciato l'intenzio­
ne di non essere più presenti in aula, e solo la paziente opera di 
persuasione del presidente della Corte ha impedito che il proces­
so andasse avanti senza di loro. 

ASSISI — Il punto dova è esplosa la bomba nella Basilica di 
Maria Dagli Angeli - . - , 

Tragedia della follia 
a Cagliari: uccide la 
mogul e una parente 

CAGLIARI — Tragedia della follia in una modesta abitazio­
ne di Monserrato, frazione di Cagliari. Francesco Mameli ex 
guardia giurata, sparando all'impazzata ha ucciso la moglie 
Palmlra Plccìau, da cui era separato, la fidanzata del cognato 
e ferito altre tre persone. Dopo la sparatoria il folle omicida è 
fuggito portando con sé il figlioletto Cristian di tre anni. 
Sucesslvamente Francesco Mameli si è costituito al carabi­
nieri di Quartu Sant'Elena. La famiglia Picciau era riunita in 
casa per partecipare ai funerali della madre, quando alla 
porta ha bussato Francesco Mameli. Nessuno però gli ha 
aperto. Nel frattempo sono sopraggluntl due fratelli dell'ex 
moglie con 1 quali Mameli ha iniziato a discutere animata­
mente. Attirati dalle urla del tre anche gli altri familiari sono 
scesl in strada. È a questo punto che l'uomo ha estratto la 
pistola e ha iniziato a sparare alia ceca ferendo 11 suocero e 
due cognati, uno dei quali versa ora in gravissime condizioni. 
Subito dopo Mameli è entrato in casa e vedendo la moglie che 
telefonava alla polizia, ha nuovamente fatto fuoco fulminan­
dola insieme a Tiziana BrusadellI, fidanzata del cognato. Poi 
ha preso il figlio ed è scappato. La polizia ha anche accertato 
che l'omicida era stato licenziato dalla società di vigilanza 
dove lavorava perché ritenuto «non affidabile psichicamen­
te». 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

SITUAZIONE: l'ara» di bassa prtsstona locallxzata a sud della SteHia 
intaressa ancora la regioni satrentrìonali a m*roin#lmenta qua** 
adriatiche ccntrafi. Suda regioni settantrionaK a su quelle della fascia 
tirrenica è più diretta l'tnfnienta dì una vasta area di alta pressione che 
dell'Europa nord orientale al estenda sino alla penisola iberica. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni settentrionali cielo Irregolarmente 
nuvoloso con alternanza di schiarite. Formazioni di nebbia sulla Pianu­
ra Padana abbastanza persistenti e a tratti anche morto fitta. SuHTtaKa 
cantiate tempo variabile con attematua di annuvolamenti a sentente. 
fattività nuvolosa * più consistente sulle resele adriatica dova pub 
essere accompagnata da qualche precipitazione a da quaterna nevicata 
suite zone appenniniche. SuNa regioni meridione» deto molto nuvoloso 
o coperto con piogge m via di eseurimento. Temperatura ovunque in 
dii ninuziono. SHtfO 

Monetine per una rapina 
PARIGI — Settecentocinquantamila franchi (circa 200 milioni 
di lire) sono il bottino dì una rapina ad un treno merci in 
servizio tra Marsiglia e Cannes, avvenuta l'altra notte. I rapina­
tori hanno dovuto faticare un bel po' per trasbordare ì sacchi 
contenenti il danaro: la refurtiva era infatti tutta in monetine 
da due e cinque franchi. 

Quel Cornò 
è davvero j 
fatto d'oro 

ANKARA — Il Corno d'oro, la 
stretta insenatura che, nella 

Jiarte della costa europea di 
stanbul, divide la antica Bi­

sanzio dalie antiche colonie, di 
Pera e Galata, è stato teatro di 
un ritrovamento, unico nel 
suo genere, di un tesoro in mo­
nete e oggetti d'oro. L'attuale 
sindaco eli Istanbul, Bedrettin 
Dalan, aveva deciso dì far pu­
lire le acque del Corno d'oro, 
inquinate. Oltre che dalla sua 
forma e bellezza naturale, il 
Corno d'oro trae il suo nome 
dal fatto che esso era il porto 
di Costantinopoli, dove navi 
veneziane e genovesi sbarca­
vano tesori favolosi. Ieri, pro­
prio vicino al ponte di Galata, 
uno dei ponti che attraversa il 
Corno d'oro, mentre gli auto­
carri mettevano in azione i 
cassoni ribaltabili per deporre 
il loro carico di fango i passan­
ti sono stati attraiti da uno 
spettacolo curioso. Bambini, 
adulti e vecchi vedevano lucci­
care oggetti in metallo in mez­
zo a quel fango. 1 passanti si 
sono buttati a frotte in quel 
fango, mentre cominciavano 
a sentirsi grida di «sono diven­
tato miliardario». 

Nel buio più fitto le indagini degli inquirenti 

Il mistero delle bombe 
di Assisi. Nessuno 

rivendica gli attentati 
Risultati completamente estranei i primi fermati - L'esplosivo era 
una mistura di comune polvere da sparo - Mitomani o estremisti? 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — «Purtroppo 
non c'è alcuna novità. Aspet­
tiamo che qualcuno si decida 
a rivendicare 11 duplice at­
tentato»: è questa la secca ri­
sposta con la quale gli Inqui­
renti, dalla magistratura al­
le forze dell'ordine, evadono 
ogni quesito posto dal croni­
sta. E di rivendicazioni non 
si parla neppure, non ci sono 
state neanche le solite telefo­
nate che ì mitomani si diver­
tono di fare in occasioni del 
§ enere. Il duplice attentato 

1 Assisi contro i luoghi sacri 
e più significativi dei france­
scanesimo, rischia quindi di 
trasformarsi anche In miste­
ro. 

Ora quindi non ci si inter­
roga più solo su chi è perché 
ha voluto compiere l'atten­
tato, ma anche sul perché 
non se ne assume la paterni­
tà. E la magistratura umbra 
non nasconde la sua speran­
za che prima o poi qualcuno 
si faccia avanti «altrimenti 
— ha detto Nicolò Restivo, li 
Procuratore capo della Re­
pubblica — non sappiamo 
proprio come e dove Indiriz­
zare le indagini». 

Elementi concreti di inda­
gine non ne esistono, al di là 
dell'ordigno trovato nella 
basilica di San Francesco e 
disinnescato. Alcuni hanno 
parlato dì testimonianze di 
irati che avrebbero visto del 
giovani allontanarsi veloce­
mente poco prima delle 18 la 
sera dell'attentato, ma si 
tratta solo di generiche testi­
monianze, che ai fini dell'In­
dagine non servono assolu­
tamente a nulla, anche per­
ché in qualche caso sono 
contraddittorie. Chi dunque 
ha messo le bombe è svanito 
nel nulla ed è stato molto at­
tento a non lasciar traccia di 
sé. 

I carabinieri di Assisi han­
no ieri chiarito anche l'epi­
sodio del presunto fermo di 
un individuo sospetto all'in­
terno della basilica di San 
Francesco: era un giovane 
turista italiano scambiato 
da qualcuno per uno degli 
attentatori che sarebbe stato 
visto allontanarsi dalia basi­

lica. Anche l'auto che sareb­
be stata usata dagli attenta­
tori, a detta di altri, è stata 
rintracciata: insospettabile il 
proprietario, è un prete d'As­
sisi. 

Dicevamo dell'ordigno. 
Gli esperti della scientifica lo 
stanno esaminando attenta­
mente e presto forniranno 
alla magistratura la perizia, 
anche se già da ora non si 
confida In risultati decisivi. 
Potrebbe però essere già un 
Indizio preciso per indirizza­
re le Indagini verso una de­
terminata pista. In ogni caso 
è certo — si dice nell'am­
biente della Questura peru­
gina — che l'esplosivo non 
era altro che una mistura di 
normali polveri da sparo, in 
vendita in una qualsiasi ar­
meria. Per quanto riguarda 
11 timer invece, di costruzio­
ne tedesca, è stato detto che 
strumenti del genere se ne 
vendono in Italia a bizzeffe. 

Ipotesi comunque sulla 
matrice dell'attentato non 
mancano. Da quella del ge­
sto dimostrativo dì un fana­
tico criminale, a quella del-

Scarcerato 
il prete della 
'ndrangheta 

REGGIO CALABRIA — 
Don Giovanni Stilo, il sacer­
dote di Africo Nuovo rinvia­
to a giudizio il 30 novembre 
scorso per associazione per 
delinquere di tipo mafioso, è 
stato scarcerato dal Tribu­
nale della libertà, di Reggio 
Calabria, che ha revocato 11 
mandato dì cattura. Il Tri­
bunale della libertà ha accol­
to il ricorso «per l'età avan­
zata dell'imputato (che ha 74 
anni) e perché ormai è stato 
rinviato a giudizio e non esi­
ste rischio di inquinamento 
di prove». 

Dal rappresentante 
i'Onu in Italia, a monslg 

l'attentato politico. 
Qualcuno avanza anche 

un'altra Ipotesi, ma con 
grande cautela: che l'atten­
tato sia stato ideato e realiz­
zato da frange fanatiche ed 
estremistiche del mondo re­
ligioso. E le «chiese» purtrop­
po non sono estranee a feno­
meni di fanatismo e di estre­
mismo. Gli inquirenti non 
scartano neppure questa 
ipotesi, e d'altra parte In as­
senza di una pista precisa, 
nulla può essere lasciato ca­
dere. 

Intanto Ieri al francescani 
sono giunti da ogni parte d'I­
talia e del mondo attestati di 
solidarietà e dichiarazioni dì 
sdegno per lì criminale atto 
terroristico. 

dei-
gnor 

Bettazzl a nome della Fax 
Chrlsti. Sdegno e condanna 
sono stati espressi anche dal 
presidente del consiglio re­
gionale dell'Umbria, dal* 
Fammlntstrazione provin­
ciale di perugia e dalla Fede­
razione provinciale comuni­
sta perugina che in un co­
municato auspica, tra l'al­
tro, che si faccia piena luce al 
più presto sull'attentato. 

I senatori umbri del Pel 
invece hanno rivolto al mini­
stro del Beni culturali e del­
l'Interno un'interrogazione 
per sapere «quali iniziative 
siano state intraprese per as­
sicurare la salvaguardia del 
patrimonio religioso ed arti­
stico della città di Assisi, fat­
to oggetto di criminali atten* 
tati». 

Sembrano invece più gra­
vi di quanto era apparso in 
un primo momento i danni 
agli affreschi cinquecente­
schi dello Spagna, nella basi­
lica di Santa Maria desìi An­
geli, danneggiati dall'esplo­
sione dell'ordigno. Da un so­
pralluogo effettuato ieri po­
meriggio dai tecnici della 
Sovrrntendenza perugina in­
fatti è emerso che ampi spazi 
dell'intonaco degli afirescl si 
sono distaccati o allentati, 
rendendo molto più difficile 
l'opera di recupero e restau­
ro, che comunque è già ini­
ziata. 

Franco Ararti 

Per Gualtiero Marchesi l'inedito riconoscimento 

A un ristorante italiano 
le tre stelle Michelin 

MILANO — «La scoperta di 
un nuovo piatto — scriveva 
nel 1825 Brillat-Savarin nel 
suo famoso volumetto Fisio­
logia del gusto è più preziosa 
per il genere umano della 
scoperta di una nuova stel­
la». Di piatti mal esistiti pri­
ma Gualtiero Marchesi, che 
è 11 capostipite di quella che 
sino a poco tempo fa veniva 
chiamata «Nuovelle Cuisine» 
(ora li termine sembra pas­
sato di moda), ne ha creati 
parecchi da quando, lasciato 
Il ristorante Albergo di Fa­
miglia che stava vicino al 
Mercati generali, ha aperto 11 
suo «tempio* culinario in via 
Bonvesln de la Riva. Ed ecco 
che, un po' Inaspettatamen­
te. l'austera Guida Michelin 
Italia del 1986 gli assegna — 
unico nel nostro Paese — 
l'ambito riconoscimento del­
le tre stelle. 

La Michelin (quest'anno 
alla sua 318AE edizione) è la 
più antica delle attuali guide 
gastronomiche, in verità un 
po' diversa dalle più giovani 
consorelle dell'Espresso e di 
Veronelli: è un baedeker per 
il viaggiatore, preziosa mi­

niera di Informazioni non so­
lo sui ristoranti (per 1 quali è 
da più parti accusati di con­
servatorismo), ma soprattut­
to sugli alberghi, con piante 
dettagliate di un centinaio e 
passa di città, stradari, indi­
rizzi utili e cosi vìa. Non a 
caso la Guida Rossa (dal co­
lore delle copertina) è la più 
diffusa in Italia e all'estero. 
La parte che tuttavia attira 
sempre più l'attenzione di 
gastronomi giornalisti e pa­
tron di alte e basse cucine, è 
costituita dal giudizi sul ri­
storanti. I vertici del buon 
mangiare sono segnalati con 
Il simbolo della stella: una 
sta a significare «ottima ta­
vola nella sua categoria». 
due «tavola eccellente, meri­
ta una deviazione», tre «una 
delle migliori tavole, vale il 
viaggio*. Una vera e propria 
laurea gastronomica, que­
st'ultima, che la Michelin, 
un po' sciovinisticamente, 
non aveva mal assegnato In 
Italia. La terza stella, per ve­
ro, sembrava già da qualche 
anno In procinto di calare 
sul cappello di qualche cuoco 
della Penisola. In molti l'a­

spettavano l'anno scorso tn 
occasione del trentennale, 
altri pensavano che sarebbe 
stata assegnata a più di un 
ristorante già insignito con 
le due stelle (quest'anno so­
no 14 contro 1 12 dell'anno 
passato). L'ambito traguar­
do è stato invece raggiunto 
alla 31* edizione dal più co­
nosciuto, discusso e apprez­
zato cuoco italiano. Un rico­
noscimento che non man­
cherà di suscitare polemi­
che. Recentemente il «divi­
no* Marchesi ha dato la sua 
firma, dopo averla già con­
cessa a liquori, aceti, pàté, e 
altre piacevolezze gastrono­
miche, anche a una linea di 
surgelati. Ce dunque chi su 
versanti pur illustri s'inalbe­
rerà per 11 premio al campio­
ne della cucina nuova (o 
creativa che dir si voglia) 
della Penisola. E chi non per­
donerà la Michelin per la 
scelta unica e «parziale». An­
che tutto questo fa parte del­
l'edonismo culinario che da 
qualche tempo ha preso gli 
Italiani. 

Gian Luca Monetivi 


